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Le Immagini

Tra ombra e luce
il San Francesco
dallo sguardo che
attraversa la vita

MAURIZIO CIAMPA

Proposta una contaminazione tra cristianesimo ed ebraismo. «Azione inaccettabile» per il rabbino Kleniki

«Sii più ebreo. Credi in Gesù salvatore»
Negli Usa l’evangelizzazione che divide
L’organizzazione «Ebrei per Gesù» che interpreta l’ebraismo alla luce del Nuovo Testamento, ha lanciato una campagna di
«evangelizzazione» verso gli ebrei. Come i Battisti del Sud. Il pastore Campbell: «Una mina per il dialogo interreligioso».

«Siipiùebreo.CrediinGesù!».Daal-
cune mesi ormai questo messaggio è
affisso in tutte le carrozze della me-
tropolitana di New York, insieme al
numero verde che consente di chia-
maregratuitamentelevariesedidegli
«Ebrei per Gesù». L’organizzazione
opera negli Stati Uniti ormai da qual-
che tempo ma solo negli ultimi mesi
halanciatounaveraepropriacampa-
gna promozionale su larga scala con
manifesti, cartelloni pubblicitari,
spotegadgets.Gli«EbreiperGesùso-
no insomma più visibili e al sabato,
soprattutto a New York,può capitare
di incontrare gruppi di persone che
indossano una vistosa T shirt che ri-
lancia l’idea guida del movimento: si
può essere ebrei e, allo stesso tempo,
credere inGesùCristo«comeproprio
personalesalvatore».Anzi,dipiù: l’a-
desione alla fede in Gesù è il necessa-
rio completamento dell’identità e
della tradizioneebraica.«Siamomol-
to preoccupati di questo particolare
tipo di proselitismo che genera una
grave confusione - ci dice il rabbino
Leon Kleniki, una delle personalità
dell’ebraismo americano più impe-
gnate nel dialogo interreligioso. - I
cosiddettiEbreiperGesùhannorico-
nosciuto Cristo come loro personale
salvatore e non contesto questa loro
scelta:quellochedisturbaècheinter-
pretano l’ebraismo alla luce del Nuo-
vo Testamento e questo, per un
ebreo,èinaccettabile».

GliEbreiperGesùlavoranosoprat-
tutto tra igiovaniesi rivolgonotanto
agli ebrei che ai cristiani: nelle uni-
versitàsipropongonoconunproseli-
tismo esplicito ed accattivante, fon-
dato su un mix di tradizioni ebraiche
e teologia cristiana. La formula è

quella dell’incontroe della sintesi tra
ebraismo e cristianesimo, la sostanza
è quella di una riduzione dell’ebrai-
smoagli aspettiesterioridellasuatra-
dizionenelquadrodiunasostanziale
negazione della sua autonomia teo-
logica. In questo senso la proposta
degli Ebrei per Gesù non èparticolar-
mente nuova: nuova è la formula,
nuove sono le tecniche di proseliti-
smoediaggregazione.

Gli Ebrei per Gesù non sono l’uni-
co ostacolo del dialogo ebraico cri-
stiano negli Stati Uniti e forse nean-
cheilmaggiore.Dapocopiùdiunan-
no,difatti, laChiesa battista del Sud -
forte dei suoi 15 milioni di aderenti -
ha lanciato un programma di «testi-
monianza» nei confronti delle co-
munità ebraiche (circa sei milioni di
membri): «Insostanzasi trattadiuna
seriedi iniziativeteseall’evangelizza-
zioneedallaconversionedegliebrei -
ci dice ancora il rabbino Kleniki - in
cui si ripropone l’antica teoriasecon-
do cui la fede ebraica è parziale ed in-
completa perché non riconosce Ge-
sù.Questacampagnapromossadalla
ConvenzionebattistadelSudhapro-
dottoconfusioneesfiducianeldialo-
go. Noi avevamo una lunga tradizio-
nediconfrontoconquestachiesaan-
che se il dialogo in senso stretto pro-
cedeva molto lentamente dal mo-
mentochelorospessotornavanosul-
la questione dell’accettazione di Ge-
sù Cristo. E questa insistenza è in-
compatibile col dialogo, perché il
dialogo implica l’accettazione del-
l’altroperquellocheè.Bisognasmet-
terla di essere anticristiani o antie-
braici per comprendere che sia l’e-
braismo che il cristianesimo sono
partedeldisegnodiDio».

Nonèquestala teologiadeibattisti
del Sud: nel documento che ha lan-
ciato il contestato programma di
evangelizzazione, si condannano
esplicitamente quei cristiani che cre-
donoche«gliebreinonabbianobiso-
gno di riconoscere il loro Messia, Ge-
sù, per essere salvati» e si esprime
l’impegno di tutta la chiesa a «prega-
re per la loro salvezza» investendo
energie e risorse per «la proclamazio-
ne dell’Evangelo al popolo ebraico».
Le altre chiese cristiane degli Stati
Unitihannopresoledistanzedaque-
sta iniziativa dei battisti. «Questa
campagna evangelistica mi ha sor-
preso negativamente - ci ha detto
JoanCampbell,pastoreprotestantee
segretaria del Consiglio nazionale
delle Chiese cristiane, il più impor-
tante organismo ecumenico degli
Usa. - la mia teologia dice che Dio
non esclude mai nessuno, e un Dio
che ama ed accoglie. Nonpossocapi-
re una fede cristiana che non ricono-
sca altre identità di fede e non am-
mettaildialogoel’incontro».

Ed infatti, tra luci ed ombre, il dia-
logo prosegue: «Ed anziè molto crea-
tivo - specifica il rabbino Kleniki. Ad
esempiostaperesserepubblicatauna
collana di testi sulla lettura e lapredi-
cazione del Nuovo Testamento cura-
tadacristianiedebrei.Nonvogliamo
cambiare nulla della lettera del Nuo-
vo Testamento ma vogliamo solo
spiegare, ad esempio, che le espres-
sioni di Gesù contro gli ebrei richia-
mano leparoledialtri ebrei, comedi-
mostra la letteratura rabbinica del
tempo, nel quadro di una vivace dia-
lettica interna alla comunità. Insom-
mavogliamospiegareaipreti,pastori
e rabbini che una corretta interpreta-

zioni delle Scritture deve cogliere la
complessità delle relazioni storiche:
altrimenti si usa il testo come prete-
sto polemico». «Io sono originario
dell’Argentina - racconta ancora il
rabbino - e ricordo che noi ebrei te-
mevamo la settimana di Pasqua per-
ché era l’occasione in cui si manife-
stavano esplicitamente i sentimenti
antisemiti digranpartedellapopola-
zione. In quei giorni venivano distri-
buiti passi dell’evangelo di Giovanni
per avallare la tesi corrente che gli
ebrei fosseroresponsabilidellamorte
di Gesù. Il dialogo che oggi si realizza
serve proprio ad evitare campagne di
diffamazionediquestotipo».

Insomma il dialogo prosegue, sia
pure tra difficoltà e incomprensioni.
«Perché il dialogo è un elemento es-
senziale di una società che voglia es-
sere autenticamente pluralista - sot-
tolinea Joan Campbell- e sta a tut-
ti,compresi gli stessi battisti del Sud
che dissentono da questa iniziativa
della lorochiesa,dimostrarecheil fu-
turo degli Stati Uniti ènelpluralismo
e non, come qualcuno spera, nell’e-
gemonia di un gruppo o di una co-
munità sugli altri. Quando dico alla
gente che in questo paese ci sono più
musulmani che episcopaliani o pre-
sbiteriani,vedofaccesgomente.Non
c’ècoscienzadiquestopassaggio.Ep-
pure basta andare in una qualsiasi
mediacittàamericanaperincontrare
una moschea. Ed i protestanti, che
sono la forza culturale di maggioran-
za, devono lanciare un segnalepreci-
soper favorire la reciprocaconoscen-
za». L’America bianca, anglosassone
eprotestanteèfinitadaunpezzo.

Paolo Naso

«Romero
beato sì
ma senza
uso di parte»
La causa di beatificazione di
monsignor Oscar Arnulfo
Romero, il vescovo
salvadoregno assassinato il
24 marzo 1980 mentre
celebrava Messa, «sta
andando a buon ritmo». Lo
afferma l’attuale
arcivescovo di San Salvador
mons. Ferdinando Sains
Lacalle che il primo
novembre 1996 ha chiuso la
fase diocesana del processo,
in una nota informativa
diffusa nei giorni scorsi, in
forma privata, a tutti i
delegati ecclesiastici al
sinodo per l’America. Ma
mons. Lacalle rivolge due
inviti ai «signori vescovi».
Primo, «non permettere che
si sfiguri l’immagine del mio
illustre predecessore. Posso
assicurarli che la sua
effettiva ed eroica
preoccupazione per i poveri
era unita ad una retta
dottrina e ad una sincera
pietà. Basta per confermare
questo punto un’attenta
lettura delle sue omelie.
Non dobbiamo consentire
che lo si presenti come un
alfiere di una teologia
contestatrice». Secondo,
«adoperarsi che non si
organizzino attività che
possano creare difficoltà
anziché facilitare il
cammino della causa di
beatificazione». E cita le
cose che intralcerebbero
l’iter per la canonizzazione:
«se per affetto mal inteso o
per un desiderio di
manipolazione della sua
persona, si organizzassero
attività nelle quali si tributi
un culto pubblico
aggiudicandogli il titolo - di
santo o di martire - prima
della sperata dichiarazione
pontifica». Mons. Lacalle,
infine, ha presentato un
esemplare
dell’immaginetta che, da un
lato reca il ritratto del «servo
di Dio» mons. Oscar Arnulfo
Romero e, dall’altro,
presenta la preghiera per
«l’orazione privata» legata
alla sua figura che è l’unica
che il diritto canonico
consente di rivolgere a quei
«testimoni» per i quali è in
corso l’iter di beatificazione.

Francisco deZurbaràn, San Francesco, Musée des Beaux
Arts, Lione.

Una«poetica quieta» quella di Francisco deZurbaràn. Ma
occorrerà intendersi sui tratti di questaquiete.
Il San Francesco del Musée des Breaux Arts diLione sta fra
l’ombrae la luce. Edè proprio il volume fermodella sua fi-
gura, mossa appena dallepieghe del saio,a dividere l’una
dall’altra. Simile, in questo, alCrocefisso del Pradodi Diego
Velàzquez, linea di frontiera fra l’ombra in cui è affondato
e la luce trattenuta dal suo corpo,chesembra voler forzare
l’oscurità, tagliarla. IlCristo di Velàzquez attinge lucedal-
l’ombra.E così fa il San Francescodi Zurbaràn. Egli occupa
unconfine, e siha l’impressione che nulla lo possa far arre-
trare.
I suoi occhihanno attraversato la vita, l’hannoconosciuta:
orasi affidanoal cielo. Da questo abbandonoviene la
«quiete»di Zurbaràn. E non dauna vitaprosciugata, piega-
ta dallanorma, svuotatadel suo fermento, madal traspor-
to, dall’impeto che cercae trova il cielo.
Unpasso diMaria Zambrano,emblemadelpensare spa-
gnolo e della suaradicenel cuore, può chiarire questo diffi-
cile intrecciodi irrequietezza e di quiete, dioscurità e di
chiarore: «Toccaaddormentarsi in alto, nella luce. Tocca
restare svegli inbasso nell’oscurità intraterrestre...Laggiù,
nelle profondità, negli inferi il cuore veglia, non siconcede
riposo, si riaccende inse stesso. In alto, nella luce, il cuore si
abbandona. Si raccoglie. Si addormenta alla fine senza più
pena».
Il repertorio d’immagini che alimenta la pittura diFranci-
sco deZurbaràn non proviene semplicemente, come qual-
cuno ha detto, dall’esercizio delladevozione.Sicuramente
egli èvicino alla vitadeiconventi. Lasuabiografia artistica
susviluppa nel loro perimetro. Manon va dimenticato il
secolo in cui opera: è il secolo dellagrande letteraturaspa-
gnola. Appenaalle spalle le grandi visioni mistiche:Gio-
vannidella Crocee Teresad’Avilamuoiononegli ultimi
annidel ‘500. Zurbaràn èdopo. Non all’apicedi questa vi-
sione,ma dopo.Nonnella combustione della«fiammad’a-
more»,ma inquelloche ne segue. Il suo Francescoè compo-
sto, raccolto.Ma ègiàoltre lavolontàumana. Distesa sulla
soglia del mondo, la suafigura tocca l’ombrache l’affianca.
I suoiocchi non guardano più il cielo:al cielo sonoancora-
ti. In quel punto - dice Maria Zambrano - «si ègiunti senza
forzare alcunaporta epersinosenza aprirla, senzasforzoe
senza protezione».
Questa è la «poetica quieta» di Francisco de Zurbaràn.Solo
a tratti può essere letta come celebrazionedella vita mona-
stica.Nei suoipassaggi più alti è iconologia della ricerca
mistica.

Don Zega incoraggia la scelta di due sue lettrici. Da un teologo le ricette «salva coppia»

«Fidanzati, coraggio, casti al matrimonio»
Il direttore di Famiglia Cristiana invita ad una scelta controcorrente. Arriva il decalogo «per lui» e «per lei».

Una scelta contro tendenza per i
giovani fidanzati: «innamorati e ver-
gini inattesadelmatrimonio».Èque-
sta la proposta «nonfacile ma gratifi-
cante» che don Lorenzo Zega, diret-
tore di Famiglia Cristiana, rivolge ai
giovani, dalla sua rubrica «Colloqui
colpadre»rispondendoaduesuegio-
vani lettrici che confessano la pro-
pria castità. Zega incoraggia questa
scelta e fornisce loro alcuni consigli
perpoter far fronte alle critichedichi
non ne comprende il valore. «Per di-
fendere posizioni morali autonome
ci vuole molta energia -scrive il sacer-
dote-. Fare diversamente dalla mag-
gioranza costa sacrificio. Si ha biso-
gnodelconfortodiqualcunaltroche
la pensi allostessomodo,civogliono
solide basi religiose e non solo il vago
ricordodelcatechismoappresodara-
gazzi di cui restano magari vivi solo i
fantasmi della colpa e del castigo».
«Chi ispira le proprie scelte in questa
compoallamoralecattolica -conclu-
de il direttore del settimanale - sa di

averedallasuaparteuninsegnamen-
to forte e costante, che non si è mai
adattatoallemodedeitempi».

Ma c’è anche chi nella Chiesa,
avendoacuoreildestinodellecoppie
di giovani fidanzati o sposi, si è pre-
muratodiredigereunaveroeproprio
decalogo di comportamento. Anzi
due, uno per le donne e l’altro per gli
uomini, dove sono indicate le regole
«salva rapporto».Fidanzate,nonfate
della scollaturaun«supermarketcon
self-service per gli occhi avidi» e non
portate minigonne o golf aderenti;
mogli, non parlate «invano» e non
tormentatevostromarito«conecces-
sidigelosia»;mariti,scrivetevi«gran-
de» nell’agenda la data del com-
pleanno di vostra moglie e non la-
sciatel’anellonelcassetto.Sonoalcu-
ne delle «indicazioni» contenute nel
volume «Matrimonio d’amore» (ed
Ares), del teologo Bruno Cattaneo,
docente al pontificio ateneo della
SantaCroce,dell’OpusDei.

Il libro, premette Cattaneo, nasce

dalla considerazione che «una delle
piùgravimalattiedellanostrasocietà
è costituita dai matrimoni falliti».
Ciòspiegasia«l’importanzadiun’ac-
curata preparazione al matrimonio»
sia di «coltivare l’amore coniugale»
con«lapazienza,lapremurael’atten-
zionediunbuongiardiniere».Aque-
sto servono il «decalogo della mo-
glie» e «quello del marito». Che sono
simili, ma non uguali. Così la moglie
ama il marito «sopra ogni cosa», il
marito «più di ogni altra donna, an-
che quando ti passa accanto una top
model», la moglie non spende soldi
«perlusso,capricciootrascuratezza»,
ilmaritosa«rinunciareaqualchelus-
so o comodità personale a vantaggio
del bene familiare». Ancora, la mo-
glie«nonparla invano»,«ascoltacon
pazienza»ecerca«dievitare idiscorsi
cheglidannofastidio», ilmaritonon
si lamenta «del lavoro e si interessa
dei suoiproblemiediquellidei figli»;
la moglie «non lo tormenta con ec-
cessi di gelosia», mentre il marito

non cadrà «nella vile banalitàdipen-
sare che l’infedeltà dell’uomo è me-
no grave di quella della donna». La
buona moglie,poi,cura il suo«aspet-
to esterno», «non invidia le altre mo-
gli e non porta ad esempio altri mari-
ti», «fa festa» quando lui tornaacasa,
e«nonfingecrisidinervi»perottene-
re qualcosa. Quanto al marito, non si
dimentica che la propria madre «è la
suocera di tua moglie», non si vergo-
gna di dire alla moglie che le vuol be-
ne «anche se «già lo sà». E prima del
matrimonio? «La causa principale
del fallimento dei matrimoni è la
mancata conoscenza del coniuge»,
che è obiettivo primario del fidanza-
mento. «Fidanzamento, dunque, co-
me tempo di fedeltà proiettato verso
il futuro», durante il quale non biso-
gna «prendersi in anticipo quanto è
proprio del matrimonio». Queste le
«regoline»bonton,unpo‘banali,ma
perqualeideadellacoppia?

R.M.


